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Speranze per la cura dei tumori
arrivano da ricercatori dall’uni-
versità Cattolica del Sacro Cuo-
re.

L’equipe del professor Gio-
vanni Neri dell’Istituto di gene-
tica, insieme ai colleghi del Fox
Chase Cancer Center di Filadel-
fia ha clonato un nuovo gene
umano del ‘Dna mismatch re-
pair’, il sistema di riparazione
delDnachecorreggeglierroridi
appaiamento delle basi che co-
stituiscono l’alfabeto del codice
genetico.

Questi errori sarebbero all’o-
rigine delle mutazioni cellulari
che sono alla base dei tumori

umani.
La scoperta è pubblicata sulla

rivista«Medical Sciences». Ilge-
ne, chiamato MED1, codifica
per una proteina in grado di ta-
gliare la molecola di Dna, ed è
possibile che questa azione rap-
presenti il momento iniziale
nella catena di eventi che con-
ducono alla riparazione del
Dna.

È altamente probabile che
mutazionidiMED1sianoimpli-
catenell’originedi tumoriuma-
ni.

Questa scoperta apre nuove
prospettive nel campo dell’on-
cologia in quanto la conoscen-

za dei meccanismi molecolari
che garantiscono l’integrità del
messaggiogeneticopuòrappre-
sentare la base razionale sulla
qualefondarenuovestrategiedi
curadeitumori.

In particolare - secondo i ri-
cercatori - il Dna è sottoposto
continuamente ad attacchi di
agenti esterni (radiazioni, in-
quinamento ambientale, virus)
che ne compromettono l’inte-
grità e possono condurre a mu-
tazioni, che sono a loro volta
causadineoplasie.

Fortunatamente, nella cellu-
laesistonovarisistemidiripara-
zione del Dna che eliminano

queste lesioniepertantocontri-
buiscono a ridurre le mutazioni
e amantenere la stabilitàdelge-
noma.

Un difetto dei meccanismi di
«mismatch repair» conduce ad
unaccumulodimutazioni.Se le
mutazioni colpiscono geni cri-

tici che regolano i processi di
crescita cellulare può insorgere
untumore.

Questo succede nei soggetti
affetti da sindrome di Lynch,
una forma ereditaria di tumore
delcolon.

Per clonare nuovi geni del
«mismatch repair», i ricercatori
della Cattolicahannoutilizzato
una tecnica di clonazione chia-
mata«clonazioneper interazio-
ne»: con questa tecnica siusano
cellule di lievito come piccole
provette e un gene viene clona-
to in base all’interazione, nelle
cellule di lievito tra la proteina
codificatadal geneeunaprotei-
nachefungeda«esca».

Utilizzandoun’altraproteina
già nota del «Dna mismatch re-
pair»comeescaèstatoclonatoil
nuovogeneMED1.

Questainterazioneèspecifica
e avviene anche in cellule uma-
ne.

Clonato un gene «riparatore»
Servirà a curare i tumori al colon

■ EQUIPE
ITALIA-USA
L’esperimento
condotto
dai ricercatori
della Cattolica
e del Fox Chase
Cancer Center

Rubens, il dominatore tranquillo
A Ferrara ottanta pezzi per illustrare la pittura fiamminga del ’600
IBIO PAOLUCCI

Fantasia e colore fastoso, gran-
diosità, formidabile spettacola-
rità, eroico barocchismo. Pieter
PaulRubens(1577-1640)èildo-
minatore della pittura fiam-
minga del ‘600, un secolo in cui
l’arte di quella contrada conob-
be un’altra grande stagione,do-
po quella del Quattrocento. La
rinascita avvenne durante il re-
gnodegliarciduchiIsabellaeAl-
berto d’Asburgo, quando i tre
maggiori artisti, Rubens, Van
Dyck e Jor-
daens, erano
nel pieno del-
laloroattività.
Sotto la loro
guida, una fit-
ta schiera di
artisti «ben
noti agli stu-
diosi e agli ap-
passionati -
come osserva
Andrea Buz-
zoni, direttore
delle Civiche gallerie d’artemo-
derna e contemporanea di Fer-
rara - ma pococonosciutiaipiù,
che sono stati artefici di primo
piano di una stagione che aprì
nuovi orizzonti all’arte europea
(...) coniugando gli insegna-
menti che gli venivano dalla
grandearteitalianaetedescadel
XV,delXVIedegli inizidelXVII
secolo con l’altrettanto impor-
tante tradizione pittorica fiam-
minga che va da Jan van Eyck e
Roger van der Weyden a Hugo
van der Goes e Pieter Bruegel il
Vecchio».

Aquestofoltostuolodiartisti,
Ferrara ha dedicato una mostra
di notevole spessore («Rubens e
il suo secolo», aperta fino al 27
giugno, nella stupenda sede del
Palazzo dei Diamanti, tutti i
giornidalle9alle19) incollabo-
razione con il Museo nazionale

di San Carlos di Città del Messi-
co,dovela rassegnaèstataespo-
staprimadiarrivareaFerrara.Di
Rubens, che amava dire di se
che «nessuna impresa, foss’an-
che smisurata in quantità e in
diversità di soggetti, ha mai su-
perato il mio coraggio», sono
esposti ventun dipinti, mentre
settesonodiVanDyckequattro
di Jordaens e il resto della schie-
ra dei seguaci. In tutto, un’ot-
tantina di pezzi, parecchi dei
quali mai visti dal pubblico ita-
liano.

Venuto poco più che venten-
ne in Italiaall’aprirsi del Seicen-
to, Rubens rimase affascinato
dai grandi maestri veneziani,
soprattutto da Tiziano, e poi, a
Roma, dai giganti del secolo
precedente:Michelangelo,Leo-
nardo e Raffaello. Ma vide an-
che le opere del nuovo grande
astro,MichelangeloMerisi, ene
tenne conto, come si può con-
statare anche in questa rasse-
gna, che espone il «Satiro con
contadina» di collezione priva-
ta, che mostra uno splendido
cestodi fruttadievidenteascen-
denza caravaggesca. Applaudi-
to e ben pagato, Rubens, nei
suoi sessantatrè anni di vità,
produsse una quantità di opere
colossale. Ebbe anche una vita
felice, seriamente incrinata nel
1626 dalla morte dell’amata
moglie Isabella Brant, magnifi-
camente ritratta in tanticapola-
vori.Quattroannidoposirispo-
sò, a cinquantatrè anni, con la
sedicenne Elena Fourment, pu-
re lei raffigurata in vari dipinti.
In mostra c’è un incantevole ri-
tratto della cognata Susanna
Fourment in veste di pastorella,
«espressione di un sano eroti-
smo», rivelato dalla profonda
scollatura del vestito e dallo
sguardomaliziosodellaragazzi-
na. Tranquilla anche la sua vita
quotidiana: sveglia di prima
mattina, ascolto della messa, la-

voro mentre un lettore a paga-
mento gli leggeva testi classici.
Persona colta (svolse anche
egregiamente attività diploma-
tica), parlava ben cinque lingue
e possedeva perfettamente il la-
tino.

AntonVanDyck(1599-1641)
fu suo allievo, ma raggiunse ra-
pidamente un livello qualitati-
vo e un’autonomia pari a quelli
del maestro. A lui il merito - co-
me scrive Aìda Padròn Mérida
nel catalogo edito da «Ferrara

Arte» - «di avere trasmesso le
nuove e decisive formule che
orientarono il ritratto moderno
(...) segnando non solo il reper-
torio dei pittori contemporanei
ma quello della scuola inglese
delperiodosuccessivo,compre-
si i ritratti di Reynolds e Gain-
sborough». Di lui sono esposti,
fra gli altri, due quadri che mo-
strano la sua vertiginosa abilità
ritrattistica: il «Ritratto di John
Hamilton e della moglie» e
quello del principe Carlo Ludo-

vico. Jacob Jordaens (1593-
1678) è pure un allievo di Ru-
bens, ma con una robusta indi-
vidualità. In mostra «La vendi-
trice di frutta» del museo di
Glasgoweil«SanCristoforo»di
Belfast, stupendi e segnati da
uno strepitoso virtuosimo lu-
ministico. Fra gli allievi, si di-
stinguono le opere di Gerard
Seghers, Cornelis de Vos, Jan
vandenHoecke,AdriaenBrou-
wer, Jan Bruegel, Michiel
Sweerts,DavidTeniers.

La
scheda

In 11.000
a Napoli

Quasi 11 mi-
la visitatori
nei principa-
li musei, al-
meno 25 mi-
la presenze
negli alber-
ghi per il
week-end che
Napoli ha de-
dicato ai
suoi tesori
d’arte. Per il
sindaco An-
tonio Basso-
lino, che ha
tracciato ieri
un bilancio
della rasse-
gna «Cultu-
ra: l’oro di
Napoli», i da-
ti testimo-
niano «il for-
te successo»
dell’iniziati-
va: 3.000 visi-
tatori a Ca-
podimonte
dove è stata
riaperta la
galleria «na-
poletana» ed
inaugurata
una mostra
di opere di
Mattia Preti;
3.800 al Mu-
seo archeolo-
gico per la
mostra «Ho-
mo Faber»;
4.100 a Pa-
lazzo Reale.
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Caso Corsini: assolti
gli eredi del principe
■ GlieredidelprincipefiorentinoTommasoCorsi-

nisonostatiassolti -conlamotivazioneche«il
fattononsussiste»dall’accusadiaversmem-
bratolacollezionedifamigliaedidanneggia-
mentodelpatrimonioartistico,mentreglianti-
quariromaniFerdinandoPerettieAntonioMo-
destini, insiemealrestauratoreMarioModesti-
ni,sonostaticondannatiadunannodireclusio-
neealpagamentodi600milaliredimulta,oltre
adunrisarcimentodannidi20milionidilire,per
esportazioneclandestinadiopered’arte.Con-
dannataadottomesidireclusioneancheJanine
ReneeLernerBernstein,accusatadiaveraiuta-
togliantiquari.LasentenzadelpretoreMaria
Cannizzaroègiuntaalterminediunlungopro-
cessochehaimpegnatoleparti inunaventinadi
udienzepercircaunanno.

Alcentrodellavicenda, lavenditadiquadri
dellagalleriaCorsiniel’esportazionediopere,
tracui«LamortediSansone»,primaattribuita
aRubensecometalevendutaalPaulGettyMu-
seumdiMalibu,malacuipaternitàèstatapoi
esclusainauladaperitiestudiosi.

SoddisfattoilprincipeFilippoCorsiniche,
dopolaletturadellasentenza,siè limitatoadi-
re:«Megliodicosì...».PerNeriPinucci,unodei
legalidellafamigliaCorsini, lasentenza«rico-
noscelacorrettezzadeglieredinellagestione
dellagalleria».

GliavvocatideglierediCorsiniavevanobasa-
tolalorolineadifensivaprincipalmentesulfatto
chenoncisarebbestatoalcundocumentoche
prevedevavincoli(quellodel1948eradaconsi-
derareinefficace)primadel1979:unanotifica
dellasoprintendenzaperibeniartisticiestorici
chelimitaacirca170idipintidellacollezione,
escludendoneinvecealtrichefiguravanonel
catalogodi486operecompilatonel1880daUl-
derigoMedici.Perilpm,invece,unaseriedi
opere,benchèinseritenellacollezione,nonsa-
rebberostatepoimostrateallasoprintendenza
etraquesteunCaravaggio,unLigozzi,unVanvi-
tellieunBarocci.

Oral’opera«LamortediSansone»potràfar
ritornonegliUsa,dopoesserestatacustodita
agliUffizi(assicurataper3milioniemezzodi
dollari)nelcorsodelprocesso.

■ LA MOSTRA
AI DIAMANTI
Sono esposte
molte opere
di una stagione
che aprì
nuovi orizzonti
all’arte europea

Una delle tele esposte a Ferrara

SEGUE DALLA PRIMA

IL MIO
MORAVIA
collocavano in primissi-
mo piano nel rapporto
con i lettori, lo dislocava-
no altrove nel rapporto
con il mondo delle lette-
re. Le vicende furono al-
terne, o addirittura stra-
zianti (la bibliografia mo-
raviana lascia verificare
un romanziere, da «Gli
indifferenti» in poi in
continuo declino...). Al-
cuni «happy few», po-
chissimi, fra cui Debene-
detti, Pampaloni, Garbo-
li, Baldacci, avevano opi-
nioni nettamente diffe-
renti.

Il termometro di que-
sta vicenda, riferendolo
al presente, non è miglio-
rato. La mia convinzione
è stata, immediatamente
dopo la morte dello scrit-
tore, che si dovesse co-
minciare a rileggere Mo-
ravia anzitutto, e che in

questo il suo editore (ap-
punto Bompiani, in pos-
sesso dei diritti fino al
2000) avrebbe potuto of-
frire un aiuto determi-
nante. Furono pubblicati
così sia un primo insieme
di racconti, mai editi in
volume, sparsi su riviste e
giornali, e datati fra il
1928 e il 1989 («Romil-
do», 1993), sia tutti gli ar-
titoli di viaggio, anche
questi mai raccolti in vo-
lume, datati fra il 1930 e
il 1990 (nei Classici Bom-
piani, «Articoli di viag-
gio», 1994).

Si trattava di offrire
materia di riflessione e
conoscenza sull’officina
moraviana. La reazione
della critica fu di disinte-
resse estremo e, a mio
giudizio, colpevole.

Il progetto di un’edi-
zione delle Opere, riper-
correndole anzitutto tito-
lo per titolo, messo in
cantiere nel 1994, rimase
a mezzo. Voglio dire che,
suggeriti i quattro titoli
da comprendere in un

primo volume, quelli da-
tati fra il 1929-1937, di
questo volume in fattura
non ho avuto più notizia
dal dicembre ‘94, quando
un redattore della Bom-
piani mi informò che l’i-
niziativa era sospesa.

Inopinatamente, lo
scorso dicembre, mi arri-
va un volume di Opere
moraviane, dato come
«secondo» (perché secon-
do? non lo so), che uni-
sce i titoli da me suggeri-
ti, («Gli Indifferenti», «La
bella vita», «Le ambizioni
sbagliate», «L’imbro-
glio»): e il tutto viene
ascritto a mia cura, come
declinano il frontespizio
e il guscio di sopracco-
perta.

Merola lamenta ap-
prossimazione. Per quel
che mi riguarda me ne la-
mento anch’io. Di questo
volume non ho dato il
«visto si stampi» ad alcun
fascio di bozze.

La mia prefazione era
un testo già in possesso

della Bompiani, ma nes-
suno mi ha detto che a
distanza di anni stava per
andare in stampa. Stessa
cosa è capitata credo a
Tonino Tornitore, che
curava gli apparati biblio-
grafici. La bibliografia su
Moravia, come Merola
giustamente segnale, è
infatti ferma in questo
volume al 1993.

Perché? Perché, ad
esempio, manca anche la
cronologia della vita che
Eileen Romano aveva fir-
mato per il vomume de-
gli «Articoli di viaggio»?
Perché manca il disegno
generale dell’opera, per
indicare al lettore come si
pensa di ripercorrere e
scandire l’intera, com-
plessa produzione mora-
viana?

Non ho risposte, se
non la mia amarezza, che
è anche indignazione,
d’altra parte già nota fin
dallo scorso gennaio alla
Bompiani attraverso Gio-
vanna Cau, il mio avvo-
cato.

ENZO SICILIANO


